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Anna Ruchat 
Nata a Zurigo nel 1959, ha studiato filosofia e letteratura tedesca a Pavia e Zurigo. Tra gli autori che ha tradotto dal tedesco in molti anni di attività vi sono Thomas Bernhard, Paul Celan, Nelly Sachs, Victor Klemperer, Mariella Mehr e Werner Herzog, Friedrich Dürrenmatt. Dal 2001 insegna presso le Scuole Civiche di Milano e dal 2002 si occupa della gestione dell’archivio del poeta Franco Beltrametti. Dal 2004 al 2008 ha lavorato con le edizioni Effigie. Ha collaborato con il quotidiano «Il manifesto» e con le riviste «Il primo amore» e «Pulp». Ha pubblicato diverse raccolte di racconti e di poesie. Da ultimo è uscito Binomio Fantastico (Di Felice Edizioni, 2014).
Motivazioni 
L’antologia lirica Ognuno incatenato alla sua ora dell’opera di Mariella Mehr, autrice svizzera di etnia Jenisch, costruita e tradotta da Anna Ruchat, zurighese di origine, germanista e scrittrice, sollecita il lettore a ripercorrere le stazioni testuali e stilistiche di un doloroso percorso biografico che si manifesta e si sublima in cinque raccolte e in testi inediti degli ultimi trent’anni.. Anna Ruchat sviluppa un dialogo a due voci, fra scrittore e traduttore, trasponendo la scarnificata e metamorfica versificazione di Mehr in una versione italiana nitida ed essenziale, speculare del suo ostico e duro universo linguistico, cifra dello sradicamento e del nomadismo di una minoranza  emarginata. La lirica scabra e aperta nei creativi composti lemmatici svela crude verità  rivendicando orizzonti di dignità. La traduzione di Ruchat trasmette la lapidarietà e la corposità della parola poetica, di per sé mobile e folgorante, in cui si raggruma la sofferenza ma nella quale si aprono anche spazi di riscatto. Con singolare perizia, sensibilità e grande rigore, che non concede spazio a suggestioni empatiche, la traduttrice restituisce le concatenazioni improvvise e provocatorie dei versi, i cortocircuiti semantici, i movimenti tellurici di una poesia che emergendo dai “crepacci del tempo” tenta con energia vitale di conquistare l’integrità della persona. 
Ognuno incatenato alla sua ora (Einaudi)
Mariella Mehr - coniugando Celan, Nelly Sachs e Artaud in una prospettiva di riscatto (Notizie dall'esilio), di laica redenzione (La costellazione del lupo) o di lucido delirio (San Colombano e attesa) - rimane strettamente legata, soprattutto nella produzione piú recente, al cortocircuito verbale, alla «Wortbildung» (la parola tedesca composta che diventa trampolino di lancio per l'invenzione) cui segue la concatenazione sghemba dei versi, sempre inaspettata, provocatoria, materica e mai astratta o fine a sé stessa. Mariella Mehr arreda il suo universo linguistico come fosse un parco selvatico. Cosí la sua ricerca poetica approda a volte a una magia crudele («Uno sguardo modesto | pieno di magia rumorosa, piú terribile di qualunque ira»), altre volte a un meticoloso esercizio speleologico tra le «caverne dove, | vivono gli uomini di ghiaccio», altre a un'esplosione che tutto scuote nei «crepacci del tempo», altre ancora in formule alchemiche rivolte alla carne e alle sue pause di gelo («nell'amore | togliamoci | esausti il gelo | dai capelli») il tutto avvolto e travolto da una notte che inghiotte, restituisce e sottrae: s'insinua ovunque.

Mariella Mehr è nata a Zurigo nel 1947. Scrittrice e poeta di etnia Jenisch, fu vittima, da bambina e da adolescente, del programma eugenetico Enfants de la grand-route conosciuto in tedesco come Kinder der Landstrasse, promosso dal Governo svizzero nei confronti dei figli appartenenti a famiglie di etnia nomade. Nel 1996 si è stabilita in Toscana dove tuttora vive. La sua letteratura è considerata una lotta permanente contro la discriminazione, il razzismo e l’intolleranza. Per raggiungere questo scopo utilizza uno stile particolare, violento, estremo che colpisce le coscienze e non ci lascia indifferenti

